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“Questa è la storia di una barbona che non chiede l’elemosina e di uno zingaro di 
otto anni, della barista che guadagna con le slot machine, di un facchino africano e 
di un paio di padri di cui non conosco il nome. La storia dignitosa dei centomila 
africani morti nel fondo del mare. Questa è la storia di una giovane donna che fa la 
cassiera al supermercato e delle persone che incontra. Questa è la storia di un 
giorno di pioggia”. 
 
 
PUEBLO, seconda parte della trilogia 
 
Nel 2015 abbiamo debuttato con uno spettacolo dal titolo LAIKA. 
In questo testo ci sono personaggi che vivono in una periferia che è la periferia di 
una città, ma anche di una nazione. 
La periferia dell’informazione, insomma, dove vivono persone che sono raccontate 
solo quando la loro vita si trasforma in notizia. Quando agitano un coltello o quando 
viene agitato contro di loro, per esempio. Quando diventano soggetti o oggetti di 
stupri, furti, assassini. 
In Laika c’è un barbone, un alcolizzato, una prostituta, gli abitanti di un condominio, 
un supermercato, un grande magazzino dove lavorano facchini immigrati dall’Africa. 
 
Durante l’estate 2017 abbiamo proposto uno studio dello spettacolo dal titolo CHE 
FINE HANNO FATTO GLI INDIANI PUEBLO? e ad ottobre debutteremo con la 
versione definitiva di PUEBLO che rappresenta la seconda parte della trilogia iniziata 
con LAIKA. 
Il paesaggio urbano e umano è lo stesso. C’è il supermercato e il magazzino nel 
quale lavorano gli immigrati. Al posto del barbone africano c’è una barbona italiana. 
Invece di una prostituta italiana ce n’è una straniera. L’alcolizzato è un facchino 
africano che può permettersi di bere un solo giorno a settimana… il giorno che 
spende tutti i suoi soldi alle slot machine. C’è uno zingaro che incontriamo quando è 
bambino e poi lo rivediamo da grande. C’è un padre che insegna alla figlia a rubare 
e una madre che, giorno dopo giorno, parla sempre meno. 
A questo piccolo mondo si aggiunge anche quello più nascosto dell’orfanotrofio 
gestito dalle suore o del tribunale nel quale questi dimenticati incontrano finalmente 
lo Stato e la Storia con le “S” maiuscole, ma lo incontrano in maniera 
alternativamente punitiva o distratta. 
 
Della terza parte so ancora poco, ma ci troveremo nella stessa periferia del mondo e 
dell’attenzione. 
 
L’umanità degli umili 
 
Di questi personaggi mi interessa l’umanità. Voglio raccontare come sono prima 
della violenza che li trasforma in oggetto di attenzione da parte della stampa, ma 
voglio raccontare anche il mondo magico che hanno nella testa. Il mondo che li 
rende belli e che, solo quello, può aiutarli a non farli scomparire. 
 
I contadini lucani o friulani, i pastori sardi o abruzzesi, i braccianti pugliesi o siciliani e 
tutti gli altri poveracci del passato che lasciavano terra e famiglia abbandonavano un 



intero orizzonte culturale per cercare di integrarsi nell’effimero mondo del triangolo 
industriale. Entravano nella Storia da sconfitti, ma in cambio ricevevano il frigorifero, 
il riscaldamento e l’italiano semplificato imparato dalla televisione. 
Oggi i nuovi poveracci non avranno nemmeno questo in cambio della loro disfatta. 
E allora vale la pena che sia salvaguardata almeno la cultura che hanno nel cuore e 
la magia che nascondono nella testa. 
 
“Ascanio Celestini travolge con la sua prosa e la sua recitazione irruente. 
Il vero motivo per cui bisogna ringraziarlo è la tenerezza che riesce a trovare 
raschiando il fondo di quelle vite, è il messaggio di speranza che emana una luce 
calda nel buio della miseria umana”. 
Nike Francesca Del Quercio - 21 giugno 2017 
 
 
CURRICULUM 
 
Ascanio Celestini (Roma, 1972) autore, attore, musicista e regista. 
I suoi testi sono legati ad un lavoro di ricerca sul campo e indagano nella memoria di eventi e 
questioni legate alla storia recente e all’immaginario collettivo. 
Tra i suoi spettacoli teatrali più conosciuti: Radio clandestina (2000), Scemo di guerra 
(2003), La pecora nera (2005), La fila indiana (2009), Pro patria (2011), Discorsi alla nazione 
(2013), Laika (2015) e Pueblo (2017) 
Laika e Pueblo, sono coprodotti da Romaeuropa e dal Teatro Stabile dell’Umbria e hanno 
debuttato a Romaeuropa Festival rispettivamente nel novembre 2015 e nell'ottobre 2017. 
Celestini lavora attivamente anche all'estero e in particolare tra la Francia e il Belgio, I suoi 
ultimi lavori sono  
- il testo e la regia dello spettacolo Laika per una produzione belga in lingua francese con 
l'attore David Murgia. Lo spettacolo ha debuttato nel gennaio 2017 al Festival International 
de Liège. 
- il testo per una coproduzione francese-belga per uno spettacolo che lo vedrà impegnato 
nelle vesti di autore, regista e attore. Lo spettacolo ha debuttato nel febbraio 2017 al Festival 
International de Liège e al Rond Point di Parigi. 
Come autore, regista e attore ha realizzato il film La pecora nera (2010) in concorso alla 
67esima Mostra del cinema di Venezia, distribuito anche in Francia da BABE Film e 
vincitore di premi in tutt’Europa. 
Il suo ultimo film, Viva la Sposa (2015), prodotto da Malìa Film di Alessandra Acciai, 
Giorgio Magliulo e Roberto Lombardi e coprodotto dalla francese Aeternam Film di Parigi e 
dai fratelli Dardenne, è stato in concorso alle Giornate degli Autori a Venezia 2015. Il film è 
già stato invitato da numerosi festival, tra i quali il Busan International Film Festival, il più 
importante appuntamento cinematografico in Asia. 
Ascanio ha inoltre realizzato il documentario Parole sante (2007) presentato al Festival 
internazionale del film di Roma nella sezione Extra. Contemporaneamente è uscito il suo 
primo disco, anch’esso intitolato Parole sante (2007), dove sono raccolte le canzoni presenti 
negli spettacoli. 
Tra i tanti premi gli è stato consegnato due volte il premio Ubu, il Flaiano, il Dessì, Il premio 
Fiesole, il Ciak d’oro, ecc… 
Tra le sue pubblicazioni si ricorda Storie di uno scemo di guerra (Einaudi 2005), La pecora 
nera (Einaudi 2006), Lotta di Classe (Einaudi 2009), Io cammino in fila indiana (Einaudi 
2011) e Pro patria (Einaudi 2012). 
Su di lui sono state pubblicate le biografie “Tuttestorie” di Patrizia Bologna (ed. Ubulibri, 
prefazione di Edoardo Sanguineti), “L’invenzione della memoria. Il teatro di Ascanio 



Celestini” A cura di Andrea Porcheddu (Il Principe Costante Edizioni, 2005), Le carnaval 
verbal d'Ascanio Celestini (Peter Lang 2011), “Un anarchico in corsia d'emergenza” Maria 
Laura Gargiulo (Laterza 2015). 
I suoi testi teatrali sono stati messi in scena in Francia, Portogallo, Belgio, Austria e Canada e 
sono tradotti in Francia, Germania, Inghilterra, Spagna, Danimarca, Svezia, Olanda, 
Romania, Portogallo e Repubblica Ceca. 
Di lui scrisse Edoardo Sanguineti: «non si sa se piangere o ridere, ma non importa niente. In 
questa compresenza assoluta di comico e di tragico si ritrova incarnata la grande modalità 
tragica moderna». 
«Tanti anni fa Pasolini annunciò una mutazione antropologica che stava per abbattersi sul 
Paese - ha scritto Curzio Maltese su La Repubblica - Celestini ci racconta com'è avvenuta, 
quali macerie ha lasciato». 
E Vincenzo Cerami leggendo e commentando le sue fiabe si chiedeva vent’anni fa «il mondo 
in cui viviamo saprà conservare – e rinnovare giorno dopo giorno – un’oralità capace di 
raccontare i destini di tutti noi?»" 
 
 
Gianluca Casadei (Latina, 1971) – Musicista 
Diplomato in fisarmonica classica con Patrizia Angeloni al Conservatorio di Latina 
“O.Respighi” ed in Musica Jazz con Renzo Ruggieri all'I.M.P “G. Braga” di Teramo, ha 
seguito diverse master class e seminari tra cui quelle con Stefan Hussong, Hans Maier, Fabio 
Rossato e Antonello Salis. 
Ha collaborato con Ascanio Celestini, Marco Paolini, Cliff Korman Ensemble, Tinto 
Penaflor, Paolo Vivaldi, Giuliano Sangiorgi (Negramaro), Alessandro Mannarino, Carlo 
Ambrosio, Giuseppe Spedino Moffa, Musica da Ripostiglio, Orchestra Sinfonica del Teatro 
di Russe, Lorenzo Monguzzi, Corimè, Gabriele Coen, Roma Orquesta Tango, Tarantula 
Rubra Ensemble, Gabin Dabirè, Nuove Tribù Zulu, Ottaedro, Dreidel, BalTabaren. 
Ha partecipato alla registrazione di diversi cd, tra i quali: Jesce Fore (Tarantula Rubra 
Ensemble, 2007), Parole Sante (Ascanio Celestini, RadioFandango, 2007, anche coautore e 
collaborazione agli arrangiamenti - Premio Ciampi 2007 per miglior opera prima, secondo 
classificato al Premio Tenco 2008 per la stessa categoria), Eyn tsvey…dreidel (Dreidel, 
Struwwelpeter, 2007, vincitore del Premio Opera Imaie 2009). 
Lavora abitualmente, come turnista, alla registrazione di musiche di scena e colonne sonore 
per Teatro, Cinema e Televisione. 
Ha scritto musiche per spettacoli e performance teatrali, fra queste: La storia incantata 
(spettacolo finalista al XXIV Festival Nazionale del Teatro per Ragazzi di Padova e vincitore 
del Premio Titania-San Marino 2006). 
Ha partecipato come musicista a concerti e trasmissioni radiofoniche e televisive in onda su 
RadioUno (Premio Tenco 2008), RadioTre (programmi La stanza della Musica, RadioTre 
Suite, Piazza Verdi e Notte di Lotte-Notte Bianca 2006 ), Rai2 (I Fatti Vostri), Rai3 (Concerti 
del Primo Maggio 2006 e 2007 a P.zza San Giovanni, Parla con me, Per un pugno di libri), 
Canale 5 (Il senso della vita). 
E’ coautore, insieme a Matteo D’Agostino, Roberto Boarini e Ascanio Celestini delle 
musiche del documentario Parole Sante, di Ascanio Celestini, prodotto dalla Fandango e 
presentato, in anteprima, in concorso alla Festa del Cinema di Roma 2007. 
In Teatro ha lavorato anche con: Matteo Belli, Giorgio Albertazzi, Teatridi Mare-Compagnia 
Caika, Patrick Rossi Gastaldi, Cristian Ceresoli, Ruggiero Cappuccio, Mariangela 
D'Abbraccio, Antonio Pizzicato, Francesco Tavassi, Teatro Potlach. 
Svolge intensa attività didattica in diverse scuole musicali. E' stato Cultore della Materia 
presso la Scuola di Fisarmonica del Conservatorio Statale di Musica di Latina “O. Respighi”. 



E' stato docente al laboratorio musicale Jesce Fore tenuto negli anni 2006-2007 
dall’Associazione Culturale Tarantula Rubra presso l’Istituto Circondariale di Rebibbia a 
Roma, che ha portato alla realizzazione di un Cd a cui hanno partecipato noti cantanti e gli 
stessi detenuti. 
Ha pubblicato articoli su fisarmonica e jazz sulla rivista Fisarmoniae e sui 
siti www.jazzitalia.it e www.jazzconvention.net. 
 
 
 
 
 
Debutto Pueblo: Romaeuropa Festival il 17 ottobre 2017 – Teatro Vittoria, 
Roma 
 
Durata spettacolo: 1 ora e 30 minuti senza intervallo. 
 
 


